
Corriere della Sera Giovedì 16 Ottobre 2014 CRONACHE 19

La riforma

 Nel disegno 
di legge sul 
nuovo 
processo civile 
compare anche 
una norma che 
semplifica il 
divorzio, 
affidandolo alla 
«negoziazione 
assistita» 
extragiudiziale. 
Senza cioè 
passare per il 
Tribunale

 Se i coniugi 
sono d’accordo 
il divorzio può 
formalizzarsi 
davanti a un 
avvocato o a 
un ufficiale di 
stato civile. 
Oggi dalla 
separazione 
all’udienza 
possono 
passare molti 
mesi

ROMA La mediazione è matura-
ta a tarda sera, il ministro della
Giustizia Andrea Orlando era
arrivato apposta per questo in
commissione Giustizia del Se-
nato. E alla fine sì, la commis-
sione di Palazzo Madama ha
deciso: il divorzio facile si po-
trà fare anche in presenza di fi-
gli minori o disabili.

Per divorzio facile si intende
una negoziazione assistita da
due avvocati: saltare il passag-
gio del giudice è ciò che ispira
tutta la filosofia del decreto
legge sulla giustizia civile,
l’obiettivo di snellire le cataste
elefantiache di pratiche che
intasano i tribunali d’Italia.
Tuttavia i senatori della com-
missione Giustizia una tutela
per i figli di coppie separate
minori o disabili hanno voluto
lasciarla prevedendo un pas-
saggio presso un pubblico mi-
nistero.

Questo dovrà valutare se
l’accordo risponde all’interes-
se dei bambini. Se favorevole
alla prole lo autorizzerà, altri-
menti dovrà trasmetterlo en-
tro cinque giorni al presidente
del Tribunale. Quest’ultimo
dovrà convocare le parti entro
30 giorni per valutare la situa-
zione. 

È tutto tranne che facile il
percorso della nuova normati-
va sul divorzio. Questa di un
divorzio con negoziazione as-
sistita da due avvocati è stata
una norma inserita nel decre-
to sulla giustizia civile, tanto
caro al ministro della Giusti-
zia, insieme all’altra norma

che prevede la possibilità di
divorziare davanti all’ufficiale
civile. Una piccola rivoluzione
che ha avuto a fine agosto la
benedizione del Consiglio dei
ministri. Non è però riuscito il
blitz di inserire nel decreto del
governo anche il disegno di

vorzio breve approvato prima
dell’estate a Montecitorio.

Il divorzio breve, ovvero: la
possibilità di ridurre da tre a
un anno il tempo per poter di-
vorziare dopo la separazione.
Addirittura arrivare a sei mesi,
quando non ci sono figli e tut-

ta la questione del matrimo-
nio fallito non ha generato
conflitti fra i due coniugi.

A Palazzo Madama ci hanno
provato: in commissione Giu-
stizia avevano trovato pure
l ’accordo per  approvare
l’emendamento Filippin ed in-
filare nel decreto il testo di leg-
ge, facendogli saltare tutti i
passaggi e i dibattiti. Erano
convinti dell’accordo anche gli
esponenti di Forza Italia, con il
loro presidente della commis-
sione, Francesco Nitto Palma,
ma anche tutti quelli del Movi-
mento 5 Stelle insieme, ovvia-
mente, al Partito democratico.
Ma proprio in zona Cesarini —
ieri sera a riunione di commis-
sione iniziata — è arrivato l’al-
tolà del governo. 

Una richiesta esplicita: riti-
rate quell’emendamento. Ep-
pure avrebbe avuto un senso
mettere insieme la parte tem-
porale (il divorzio breve, ap-
punto) con la sparte «spazia-
le» (il divorzio facile), così da
uniformare in un unica norma
la riforma di un istituto come
il divorzio che da noi era rima-
sta piuttosto datata, fermo ad
una revisione di metà degli an-
ni Ottanta, quando vennero
abbassati a tre anni i cinque
anni di tempo previsti per pas-
sare dallo stato di separati a di-
vorziati. 

Oggi l’aula di Palazzo Mada-
ma comincerà l’esame della ri-
forma licenziata dalla com-
missione Giustizia.
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legge sul divorzio breve. 
A Palazzo Madama ci hanno

provato. La senatrice Rosanna
Filippin, del Pd, aveva presen-
tato un emendamento ad hoc:
chiedeva di inserire nel decre-
to legge sulla giustizia civile il
testo del ddl sul cosiddetto di-

Divorzio più facile anche con i figli piccoli
Negoziazione assistita per i genitori di bambini minorenni o con disabilità. Sì in commissione al Senato 
Resta un passaggio davanti al magistrato, che valuta se l’accordo tra i coniugi è nell’interesse della prole


